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PREFAZIONE







Evoluzionismo o creazionismo?

Ovvero: le specie animali e vegetali presenti sulla Terra si sono evolute da un primo organismo comune tramite una lunghissima serie di trasformazioni oppure sono state tutte create così come oggi le vediamo?

La scienza ci dice che la risposta esatta è la prima, ma non sono poche le persone che credono alla teoria della creazione.

In questa guida si cercherà di raccontare in modo semplice, e quanto più possibile chiaro, come si sono avvicendate le ricerche del passato volte a provare che i milioni di specie viventi esistenti oggi sul nostro pianeta si sono evolute da forme animali e vegetali primordiali, totalmente diverse ed enormemente più semplici, viaggiando attraverso l'evoluzione, la genetica e l'ereditarietà.

Grazie agli studi ed alla dedizione scientifica di grandissimi studiosi come Lamarck, Darwin, Mendel e altri scienziati più recenti possiamo ora avere una chiara visione di come si sono svolti i fatti durante gli ultimi quattro miliardi di anni, un periodo storico piuttosto breve su scala cosmica, ma lunghissimo su scala biologica.

La certezza scientifica del modo in cui è avvenuta, e avviene, l'evoluzione e del modo in cui i caratteri si trasmettono di generazione in generazione si è avuta solamente dopo la scoperta del DNA. Al tempo dei tre scienziati sopra menzionati, il DNA non si conosceva e le loro ricerche sperimentali davano spesso dei risultati difficilmente interpretabili con le conoscenze del tempo.

I più volonterosi potranno cercare di saperne di più nel capitolo degli approfondimenti.



Ma ora bando alle ciance ... si comincia!!!

DNA
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Fig. 1  DNA





Il DNA (acronimo dell'inglese Deoxyribo Nucleic Acid
= Acido Desossiribo Nucleico) è una lunghissima molecola che si
trova nel nucleo di quasi tutte le cellule degli organismi animali
e vegetali. Si è calcolato che la lunghezza del DNA di una singola
cellula umana è di circa due metri. Esso, però, è sottilissimo e
quindi può sistemarsi comodamente nel nucleo delle cellule dopo
essersi spiralizzato e raggomitolato. Ed infatti ha le sembianze
di un gomitolo di lana, composto da un filo lunghissimo e
sottilissimo.

Il DNA è formato da una enorme quantità di piccole
molecole, dette basi azotate, legate una all'altra. La sua notevole
lunghezza gli permette di contenerne moltissime. E questa lunga
serie di molecole funziona come un codice. Nel DNA sono contenute
tutte le informazioni necessarie per costruire un
essere vivente. Un po' come nella memoria di un computer, dove sono
presenti tutte le informazioni necessarie per farlo funzionare.

Ma mentre il computer funziona su un codice in base
2, detto codice binario, il DNA è esso stesso un codice in base
4.

Cosa significa tutto ciò?



La memoria di un computer è costituita di un
grandissimo numero di cellette, ognuna delle quali può contenere
solamente uno zero oppure un uno. Ogni celletta può essere
paragonata ad un interruttore. Se è aperto prende il valore di
zero, se invece è chiuso il suo valore diventa uno. Poiché i valori
possibili sono solamente 2, si dice che il codice è in base 2,
ovvero binario.

Considerando una sola celletta abbiamo due
possibilità: spenta (interruttore aperto) o accesa (interruttore
chiuso); più semplicemente 0 o 1. Ma se esaminiamo due cellette,
allora le combinazioni diventano quattro: 00, 01, 10, 11. E più
cellette mettiamo insieme, più le possibilità
aumentano.

Con otto cellette abbiamo 256 combinazioni,
sufficienti a codificare uno qualunque dei tanti caratteri che
servono per poter utilizzare un computer: lettere maiuscole e
minuscole, numeri, punteggiatura, caratteri speciali e così via.
Ogni celletta è un bit e un gruppo di otto cellette rappresenta un
byte. Ogni byte, come accennato, codifica un carattere. E
moltissimi byte formano la memoria del computer. Un milione di byte
si chiama megabyte ed un miliardo di byte prende il nome, ormai
diventato comunissimo, di gigabyte. Tanto per capire cosa significa
avere a disposizione un gigabyte di memoria, possiamo calcolare che
un libro di circa 250 pagine, come può essere ad esempio il
celeberrimo Dialogo di Galileo Galilei, conta poco
più di un milione di caratteri. Un gigabyte di memoria può
contenere mille di questi libri. Un'intera, grande
biblioteca!!!



Anche il DNA può essere considerato una memoria, però
in base 4. Infatti le molecole (basi azotate) che lo compongono
sono di quattro tipi: Adenina, Guanina, Citosina e Timina. Ecco
che, analogamente alla memoria del computer, anche qui una molecola
può dare una di queste quattro possibilità: A, G, C o T, dalle
iniziali dei nomi delle quattro basi azotate. A seconda delle
combinazioni, due molecole ne possono dare 16: AA, AG, AC, AT, e
così via. Mentre tre molecole danno 64 combinazioni: AAA, AAG, AAG,
AAT, e avanti di seguito. Nel DNA, però, non dobbiamo codificare
dei caratteri, bensì gli aminoacidi.

Gli aminoacidi sono delle piccole molecole che, unite
in gran numero, formano le proteine. Le proteine sono i costituenti
fondamentali di ogni organismo. Esse formano i muscoli, gli organi
interni, la pelle. Sono presenti anche a livello biochimico, sotto
forma di enzimi e di ormoni; infine anche le cellule sono fatte in
gran parte di proteine. Più del 50% dell'intero organismo è formato
esclusivamente di proteine, di moltissimi tipi e dimensioni
diverse.

Quindi tre basi azotate possono codificare tutti gli
aminoacidi, che sono 20. Con due basi azotate ne avremmo potuti
codificare solamente 16 perché le combinazioni non sarebbero state
sufficienti. Le basi azotate si raggruppano tre a tre a formare le
cosiddette triplette. Ogni specifica tripletta si lega con uno
specifico aminoacido. Ad esempio la tripletta AAA si lega con un
aminoacido detto Lisina, mentre la tripletta GAA si lega con la
Glutammina. Un certo numero di triplette, unite tra loro a formare
una specie di minuscolo nastro, si lega con gli specifici
aminoacidi, i quali si legano anche tra loro formando via via la
proteina completa. Una volta terminato il processo, la proteina
finita, sia essa di tipo strutturale (come ad esempio i muscoli) o
funzionale (come può essere un ormone), si stacca dalle basi
azotate e comincia ad adempiere al suo compito.

Non si sa quante basi azotate ci siano nel DNA umano,
ma si può ipotizzare un ordine di grandezza di alcuni miliardi. Un
miliardo di basi azotate, una in fila all'altra, può codificare una
serie di 333 milioni di aminoacidi. Un bel numero!!!

Il tratto di DNA contenente una lista, più o meno
lunga, di triplette in grado di portare alla sintesi di una
proteina completa è detto gene.



Riassumendo:


	Tre basi azotate formano una tripletta, che è in
grado di codificare un aminoacido.

	Molte triplette di seguito formano un gene, capace
di codificare una proteina, responsabile della formazione di un
carattere.

	Tutti i geni, uno in fila all'altro, formano infine
il DNA completo che riesce a codificare l'intero organismo.





Un gene, quindi, è responsabile della formazione di
un carattere, sia esso strutturale o funzionale. Anche nel computer
abbiamo i caratteri, ma sono un'altra cosa. In informatica un
carattere è dato da una lettera, un numero o qualsiasi altro
simbolo riproducibile premendo uno o più tasti sulla tastiera. Dal
punto di vista biologico, e più specificatamente genetico, un
carattere è una caratteristica di un essere vivente. Abbiamo perciò
un gene che codifica il colore degli occhi, un altro che regola il
colore della pelle, un altro ancora che permette la formazione di
un enzima o di un ormone, e così via. Ogni gene crea una proteina e
tutti i geni insieme codificano l'individuo, con le sue
caratteristiche, i suoi pregi ed i suoi difetti.

Ogni cellula contiene un DNA che è esattamente
identico a quello presente in tutte le altre appartenenti allo
stesso individuo, l'abbiamo già detto. Ma non tutto il DNA viene
utilizzato. Le cellule utilizzano solo le parti di DNA che
competono loro. Ad esempio i melanociti, che sono delle particolari
cellule presenti nella pelle, utilizzano solo le parti di DNA che
codificano la produzione di melanina, che è una proteina scura in
grado di colorare la pelle. Se è presente in grandi quantità, la
pelle è scura, altrimenti è chiara.

E, in modo simile, alcune cellule del pancreas
producono l'insulina, che è una proteina deputata al controllo
dello zucchero nel sangue. Per poter operare questa produzione, le
cellule utilizzano solamente la sequenza di DNA che codifica la
sintesi dell'insulina, mentre tutto il resto viene ignorato.

E così via.

Le cellule sanno cosa devono fare e quale parte di
DNA utilizzare.

All'inizio della formazione dell'individuo, quando le
cellule sono poche, esse sono tutte uguali e sono in grado di
utilizzare qualsiasi sequenza di DNA. Come in una piccola azienda,
dove tutti sanno fare un po' di tutto. Poi, con la crescita
dell'organismo, esse si specializzano. Alcune diventano cellule
della pelle, altre del fegato, altre del cervello. Alcune si
trasformano in globuli rossi, altre in piastrine, altre ancora in
neuroni e così via. Questa specializzazione fa sì che, come avviene
nelle grandi aziende, ogni tipo di cellula sappia fare alcune cose,
mentre non è in grado di farne altre. Come in una multinazionale
chi si occupa di finanza non sa niente di produzione e viceversa,
così le cellule che si occupano di produrre insulina non sono
capaci di p [...]
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